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Fabrizio Capoccioni, ricercatore del CREA 

Zootecnia e Acquacoltura, spiega che per 

tutelare la biodiversità è fondamentale 

mantenere un’alta variabilità genetica di 

pesci, mucche e suini, perché la ricchezza 

del patrimonio genetico animale è la chiave 

per la resistenza e la sopravvivenza delle 

specie e delle relative filiere produttive 

ai cambiamenti climatici. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

A cura di Giulio Viggiani 

- Ufficio Stampa CREA 
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Maiali, mucche, pesci: così gli allevamenti 

intensivi riducono la biodiversità 
di Daniele Di Stefano 

 
 

Senza la mucca Valdostana, addio fontina. Lo spiegano gli esperti: 

"Scongiurare l'estinzione è cruciale, ma non meno importante è arrestare la 

riduzione della variabilità genetica che, oggi interessa un po' tutte le specie 

di interesse zootecnico". Perché il patrimonio genetico è la chiave per 

sopravvivere ai cambiamenti del clima 
 

Se è vero che l'allevamento accompagna l'uomo dalla preistoria, oggi la crisi climatica e più 

genericamente quella ambientale impongono nuove questioni, tra cui quella 

dell'attenzione alla conservazione della ricchezza genetica e della biodiversità. "Agli inizi 

del '900 in Italia avevamo una ventina di razze locali di suini, adesso ne abbiamo 

conservate 5-6 al massimo: una perdita davvero consistente e irreversibile". Maiali ma 

anche mucche: "Anche in questo caso si allevavano nel nostro Paese una miriade di razze 
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locali, circa una trentina, oggi ridotte sostanzialmente a tre o quattro razze di bovine da 

latte, come la Frisona o la Bruna". 

A guidarci nel nostro cammino nell'erosione della biodiversità degli animali da 

allevamento (si parla di agrobiodiversità: le componenti della diversità biologica rilevanti 

per l'agricoltura e l'agroecosistema) è Flavia Pizzi, ricercatrice dell'Istituto di Biologia e 

Biotecnologia Agraria del Cnr (Ibba). "L'industrializzazione dell'allevamento avviata a 

partire dal secondo dopoguerra - racconta - ha portato al sopravvento delle razze altamente 

selezionate per la produzione di latte, razze cosmopolite, come ad esempio le classiche 

vacche bianche e nere di razza Frisona". A discapito della grande ricchezza di razze locali. 

Addio fontina 

Avere qualche razza in più o in meno potrebbe apparire questione di poco conto ma la 

conservazione dell'agrobiodiversità - sulla quale ad esempio la Fao ha da tempo lanciato 

l'allarme - si porta dietro questioni economiche e culturali. "Se perdessimo la bovina di 

razza Valdostana - chiarisce la ricercatrice del Cnr - quella che sugli alpeggi produce il latte 

da cui si ricava, come da disciplinare, la fontina, perderemmo evidentemente anche questo 

formaggio. E insieme il saper fare tradizionale che permette di produrlo". Andrebbero 

quindi perdute intere filiere produttive. Altro esempio, il suino Nero Siciliano: "Si è 

adattato a vivere sui monti Nebrodi, dove è in grado di figliare e allevare prole. In 

condizioni che sarebbero invece proibitive per un suino d'allevamento". Insomma la 

diversità, come in altre situazioni, è ricchezza. 

I patrimoni genetici delle razze locali hanno "un grandissimo valore in quanto si sono 

formati in ambienti specifici nel corso di migliaia di anni. E sono un bacino di biodiversità 

assolutamente essenziale anche per fare fronte ai cambiamenti climatici, o a nuove 

richieste dei consumatori che sempre più cercano prodotti locali con le caratteristiche 

qualitative e il patrimonio culturale dell'ambiente da cui provengono". Tanto che la 

conservazione dell'agrobiodiversità consente di raggiungere diversi obiettivi di sviluppo 

sostenibile (SDGs-Sustainable Development Goals) delle Nazioni Unite, "tra cui Goal 1: No 

Poverty, Goal 2: Zero Hunger, Goal 15: Life on land", precisa Pizzi. 

Il patrimonio genetico 

I suini d'allevamento sono razze selezionate in ambienti molto controllati con l'obiettivo di 

aumentare la produttività dell'animale, che proprio per questo ha perso quei caratteri che 

consentono di sopravvivere in caso di importanti cambiamenti dell'ambiente, come le 

estati sempre più calde alle quali andiamo incontro a causa dei cambiamenti climatici. 

Razze come il suino Nero Siciliano, invece "hanno nel loro patrimonio geni che gli 

consentono di sopravvivere anche ad estati torride e con disponibilità alimentari molto 

ridotte", spiega ancora Pizzi. 

"Insomma hanno quei caratteri che gli permettono di far fronte ai futuri cambiamenti 

climatici". Proprio per questo il Cnr studia le popolazioni locali: per capire quali sono i 
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meccanismi genetici alla base dell'adattamento di questi animali alle condizioni particolari 

nei quali si sono evoluti. E conserva il loro patrimonio genetico nelle criobanche - "come ad 

esempio nella Criobanca delle razze ovi caprine italiane creata in collaborazione con 

l'Associazione Nazionale della Pastorizia" - anche per "utilizzarlo eventualmente per 

reintrodurre determinati caratteri in popolazioni che li hanno persi". 

 

Se scongiurare l'estinzione è cruciale, dunque, non meno importante è arrestare la 

riduzione della variabilità genetica - cioè la ricchezza del patrimonio di geni - che, oggi 

interessa "un po' tutte le specie di interesse zootecnico". 

 

Per fortuna l'Italia, "uno dei Paesi più ricchi in Europa in termini di agrobiodiversità", ha 

posto attenzione al fenomeno e promulgato una legge, la 94 del 2015, per la tutela e la 

valorizzazione della biodiversità di interesse agricolo e alimentare, e, più recentemente, 

con un decreto del ministero delle Politiche agricole alimentari e forestali del dicembre 

2019, ha costituito l'Anagrafe nazionale agrobiodiversità. 

I pesci "in batteria" 

Se dalla terra passiamo agli allevamenti in mare, la situazione è meno lampante. La nostra 

guida, questa volta, è Simone Mirto, ricercatore dell'Istituto per lo studio degli Impatti 

Antropici e Sostenibilità in ambiente marino (IAS) del CNR. "Qualche anno fa in un 

allevamento delle Sicilia meridionale, durante una mareggiata, si sono rotte diverse 

gabbie: ne è uscito un numero molto elevato di pesci, sicuramente più di un milione, 

considerando che ogni gabbia ne contiene 300-400 mila". Per qualche settimana, racconta, 

i pescatori locali hanno riempito le loro reti di spigole e orate. Un bel numero di quei pesci, 

dunque, sono stati catturati, "ma probabilmente non tutti, qualcuno sarà rimasto in natura 

e nel tempo si sarà riprodotto incrociandosi con la parte naturale dello stock". 

 

La questione, continua, è che i pesci di allevamento, come abbiamo visto per le mucche e i 

maiali, sono selezionati "per la capacità di vivere in ambiente confinato, di resistere a 

malattie e parassiti, di essere manipolati, e soprattutto vengono selezionati geni che 

permettono una maggiore crescita". Hanno insomma un patrimonio genetico che ha perso 

alcuni caratteri a vantaggio di altri, e anche per questo non hanno buone capacità di 

sopravvivenza in mare aperto, per la gioia dei pescatori. 

Incidenti come quello descritto da Mirto possono essere considerati una costante, forse 

addirittura "in crescita con l'aumento dei fenomeni estremi legati alla crisi climatica", 

aggiunge il ricercatore, che ricorda una stima effettuata nel 2015 che quantificava in 

qualche milione il numero di esemplari fuggito dagli allevamenti mediterranei in un 

triennio. Considerato poi che l'impatto di queste fughe "è maggiore quando lo stock 

naturale è in sofferenza, come sono spesso gli stock mediterranei, è possibile ipotizzare - 

sottolinea Mirto - che gli incroci tra gli esemplari naturali e quelli d'allevamento abbiano 

portato un potenziale effetto negativo sulla specie, anche se al momento non ci sono 

ancora evidenze scientifiche". 
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Proprio perché "potenziale", però, sul tema ci sono opinioni contrastanti. Come quella 

di Fabrizio Capoccioni, ricercatore del Centro "Zootecnia e acquacoltura del Crea 

(Consiglio per la Ricerca in agricoltura e l'analisi dell'Economia Agraria): "Spigole e orate 

d'allevamento sono animali poco avvezzi alla vita libera, quindi è da dimostrare la loro 

capacità sia di sopravvivere che di riprodursi in mare aperto. Soprattutto, dobbiamo 

sempre ricordare che parliamo di due specie molto comuni e diffuse ampiamente lungo le 

nostre coste, per le quali non è stato evidenziato nessun declino degli stock". Situazione 

completamente diversa, aggiunge il ricercatore, "rispetto a quanto accade ad esempio nei 

salmoni del Nord America, che, riproducendosi sempre nello stesso fiume, possono dar 

vita a popolazioni piccole e dai tratti genetici peculiari. Sulla base di questi elementi si può 

affermare che ad oggi non sussiste un grave rischio di inquinamento genetico nel 

Mediterraneo per le due specie". 

Sebbene le "grandi fughe" di orate e spigole di cui abbiamo raccontato non pongono, 

secondo Capoccioni, "nessun problema rilevante per la loro diversità genetica al livello di 

specie, è comunque buona prassi negli allevamenti mantenere un'alta variabilità genetica 

dei riproduttori, i 'genitori' di tutti i nuovi esemplari, così da limitare eventuali effetti delle 

fughe negli stock naturali adiacenti agli impianti". 

 

 


